
. H 

JE %J pagina 1 Zi 

wmmmmmmsmmm 
Economia&Lavoro; • • Lunedì 

marzo 1993 
.l.f».*ta tt*n-it iLi i i -tu Ì S M Ì ^ ^ V . *«<>, 

«I capitalismi sono come le capre 
e le pecore: simili, ma non uguali» 

Intervista a uno degli studiosi 
più famosi del sistema economico 

in cui viviamo e del modello 
giapponese, invidiato e temuto 

«Nel futuro non c'è sicuramente 
la pianificazione socialista 
ma i problemi non sono risolti: 
si affermeranno le aziende incui 
i lavoratori avranno più valore 
degli speculatori delle Borse» 

Capitalismo contro Capitalismo 
Ronald Dorè: «Vìncerà chi saprà dare valore al lavoro» 

••ROMA. «Le pecore sono di 
varie forme e taglie. Le capre 
anche. Qualche volta una pe
cora sembra una capra e vice
versa. Ma II loro sistema biolo
gico rimane diverso ed esse 
non possono accoppiarsi». La 
stessa cosa, secondo Ronald 
Dorè, professore di scienze po
litiche al Mit. uno dei massimi 
esperti del capitalismo e del si
stema giapponese, autore di 
•Bisogna prendere il Giappone 
sul serio», vale per i capitali
smi. Possono essere simili, ma 
non uguali. 

Dorè è stato di recente in 
Giappone. Insieme a Fukada 
Yusufca, ex manager della Ja-
pan Airlines ora noto storico 
intellettuale e romanziere ha 
discusso a lungo sui '«capitali
smi». E questa, discussione, re
gistrata da un editore, può di
ventare uno dei' prossimi best 
seller giapponesi. E allora ab
biamo chiesto a Ronald Dorè 
di fare In Italia quello che ha 
fatto in Giappone. Di parlarci 
dei capitalismi, di spiegarci dif
ferenze, distinzioni e prospetti
ve. Edi fare qualche previsione 
sul futuro. •*. ;.;-..;;„.. . . 

Quanti capitanami poniamo 
costare oggi a d mondo? 

Possiamo fare una distinzione, 
anche se rozza, fra Ire tipi di 
capitalismo: quello anglosas- • 
sorte, cioè americano e ingle- ' 
se, quello europeo e. quello > 
orientale. Le dico subito che ; 

3uelio europeo ha. a sua volta, 
elle distinzioni interne. L'Ita

lia non è la Germania.,, , . 'W, 
Ma commcUmo da qneOo 

: •iiglMaasnnr.Qaallsoao le 
' caratitiIlsllt h» 'efesiomiHn- ' 
, guono dal capitaUamo degli 
•mlpaeat? • 

Il potere assoluto della pro
prietà. L'azlendaj'lmpresa so

no solo proprietà degli azioni
sti. 1 manager devono rispon
dere ad essi e solo ad essi. 

',' Hanno il dovere di realizzare il 
: massimo profitto, di pagare'la 
. manopera meno possibile e di • 
averla della migliore qualità. 

: possibile. La partecipazione 
dei .lavoratori all'impresa «V 
esclusa... >-

Non sempre, mi pare, anche' 
negli Stati Uniti Mino itali 
rata tentativi di coinvolgi-
mento... 

Certamente. Il coinvolgimento 
è considerato sempre più ne
cessario anche in Inghilterra 

, per migliorare qualità e pro
duttività. Con-le nuove e più 
complesse tecnologie, infatti, 
occorre affidarsi alla buona' 
volontà dell'operaio e al suo 
desiderio di fare un buon lavo
ro. Ma questo tipo di coinvolgi-

' mento 6 «mpre un modo per 
aumentare i profitti, serve agli 
azionisti. Insomma e una for
ma di manipolazione. La più 
chiara manifestazione dell'i-

I capitalismi sono come le pecore e le 
capre: simili, ma non eguali e comun
que con un sistema biologico diverso. 
Ronald Dorè, professore scienze poli
tiche al Mite uno dei più famosi esper
ti mondiali,del sistema economico 
giapponese, parla dei diversi «capitali
smi» che oggi dominano il mondo : 

quello anglosassone, quello orientale, 
quello europeo. Chi vincerà la sfida in
temazionale? Chi imporrà il suo mo
dello? 11 comunismo ha definitivamen
te perso? E che cosa deve fare il capi-

: talismo se vuole vincere davvero? Una 
, cosa sola è certa per Dorè che il futuro 
è dell'azienda come «comunità». 

dea di azienda come propnetà 
è il modo in cui in Inghilterra e 
negli Stati uniti è frequente 
l'acquisizione di altre imprese: 
semplicemente -comperando 
azioni in Borsa. Si tratta, per 
capirci, del modello diametral
mente opposto a quello delle 
cooperative emiliane dove l'a
zienda è intesa come «comuni
tà»- ..-•'.•-•.:- • ;-.v;.•• v.'. 

È questo solo un modello 
emulano? - •̂*<••'. 

No l'idea di azienda come co
munità è tipica delle aziende 
piccole e medie familiari an
che in Giappone. Solo che ad 
un certo punto le' imprese 
giapponesi sono . diventate 
molto grandi, hanno perso la 
caratteristica familiare e han-

. no acquistato caratteri buro-. 
cratici. E tuttavia ancora oggi 
permangono e possiamo rico- ; 

- noscere alcuni elementi del 
modello iniziale. , , / , - > • 
• ; Ma anche in Giappone l'a- : 

ztenda è proprietà degli 
• aztorjistL Perchè allora U ca

pitalismo giapponese è dif
ferente da quello america
no?' *' ' " ' ' 

Le azioni delle grandi aziende 
giapponesi non sono tutte ac
quistate in Borsa. Gli azionisti 
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speculaton che comprano e 
vendono per avere il massimo 
profitto possono averne al 
massimo il 25 percento. Le al
tre sono nelle mani delle Ban-

•'.. che, delle compagnie di assi-
" curazione, delle aziende forni-
.>. bici che fanno affari con l'im

presa di cui possiedono le 
azioni e sono più interessate a 

,'. questa relazione di affari che a 
approfittare delle azioni. Ne 
consegue che i manager giap
ponesi si sentono responsabili 

Inei confronti dei dipendenti, 
delie banche e non solo degli 
azionisti. Oggi l'impresa giap-

' ponese è una comunità, anche 
se gerarchica. È un mix di 
egualitarismo e gerarchia. 

•• Quando parla di modello ca-
• • priallstlco orientale si riferi

sce solo al Giappone? 
• Soprattutto al Giappone, ma 
i mi sembra che le azicndi cine

si o corcane stanno diventan
do sempre più simili a quelle 
giapponesi. Anche qui c'è l'i- • 
dea dell'azienda come •comu
nità». Anzi questo aspetto nelle 
imprese cinesi è anche più for
te ed evidente. Nelle aziende . 
oncntah permane l'impiego a 
vita, i salari aumentano pro
porzionalmente, le promozio
ni si verificano per anzianità e 

mento, i manager in genere 
passano la loro vita nella stes
sa azienda e questa, soprattut
to in Cina fornisce servizi so-

. ciali e per il tempo libero • , 
Passiamo al capitalismo più 
vicino, quello europeo. C'è 
un elemento comune fra la 
Germania, la Francia e L'Ita-
Ha? •:..».,,..-,,,.; 

C'è, ed è l'intervento e il ruolo 
dello Stato. Ma in questi tre 
paesi si realizza in modo molto 
diverso. :>•;•;> -.. 

Cominciamo dai capitalismo 
,. tedesco che oggi appare più 

forteevincentedegualtn... 
È. nato nel dopoguerra, anzi -, 
dopo Bad Godesbcrg. quando j-
la socialdemocrazia ha accct- • 
tato il libero mercato chieden-
do un ruolo di intervento dello ' 
Stato. E infatti òggi lo Stato in V 
Germania interviene per ga- '" 
rantire la redistribuzione del .1 
reddito. Per il resto il modello ' 
tedesco o meglio «renano» è ? 
quello più simile al giappone- ; 
se. Sono le Banche a controlia-;,. 

«reVfinanziamenti'e la Bórsa < 
non assume uniruolb- fonda- r-
mentalè.'--•'""".:'/",'- ' ''-'-"•'• 

Diverso è il ruolo dello Stato ;: 
in Francia; I «grand commis» > 
vogliono guidare l'economia. 

il loro rapporto con l'impresa è 
a fini nazionali, per il bene del
la nazione francese nella com
petizione, mondiale, piuttosto 
che sociali. _;. ., , -.,-., 

", E paniamo all'Italia...' 
Quel che impedisce l'idea del
la azienda come -comunità» e 
il permanere di una forte idea 
di classe, e l'autonomia .delle 
orgqnizzazioni sindacali'. Lo 
stato in Italia è mediatore fra 
industriali e sindacati e come 
quello tedesco cerca di redi-

stnbuire il reddito prodotto. 
Nella competizione mondia- ' 
le quale capitalismo ha mag
giori possibilità di afferma
zione? ;, ...•,:;•. >-,..• ••.-•„•.. "•.-•; 

Nel momento in cui avanza la , 
tenocologia diventa sempre 
più importante la volontà dei • 
singoli di lavorare bene. D'ven- . 
la importante il lavoro di quali
tà come realizzazione di se e 
come appartenenza ad un co- ' 
munita. Per questo le «aziende : 
comunità» avranno un vantag

gio nella competizione inter
nazionale. . . . . . . '• ... ••'.f-. \ . 

Quindi vincerà il modello 
giapponese o cinese? , •>, 

La forza di un'azienda'giappó- ". 
nese non sta solo nella motiva- > 
zione del dipendente ma nel 
fatto che i manager possono 
pensare ad investimenti a Jun- : 
gotermine. •<.._-,;. .,. . , '• 

E u modello europeo? Nella ' 
competizione internazloóa- ' 
le non corre II rischio dica- ' 
sere messo da parte? Ogrf le 
industrie europee vanno in 
oriente per produrre a pira- ' 
zi più bassi e competitivi. -

La risposta per il capitalismo • 
europeo è nell'alta qualità Cel ' 
prodotto. E nella progettazb-
nc. La produzione può essrre 
anche esportata altrove. „, ; 

Comunque vadano le cose. 
per 1 capitalismi posslano 
oggi dire con assoluta ctr- i 
tezza che «il capitalismo» la 
vinto? oppure e più corretto 
affermare che il comunismi ' 
ha perso? «•• '.'i,,. " [ ' 

Non so se il comunismo fcj 
perso. Sono sicuro invece ere ' 
almeno per un secolo non vt- ' 
dromo alcun segno di qu»!'' 
tentativo di pianificazione da' * 
l'economia 'atto dall'Union» < 
Sovietica. Quel sogno del dOi-' 
poguerra 6 irrealizzabile e 1»„•• 
sarà per un pezzo. Ma devon». 
esserci interventi sul mercati 
per migliorarne il funziona 
mento, per progettare investi, 
menti a lungo termine, per in? 
tervenire sull'ambiente. Lo Sta?:' 
to deve ottenere una redistri'' 
buzionedel reddito meno ine» 
guale. E la scelta tra l'aziendv 
come proprietà degli azionisti: 
e l'azienda come comunità ri
mane un problema centrale. :.;• 

V' 

• a Le lunghe file dei giovani di Mosca e di 
Pechino fuori dai nuovi ristoranti McDo
nald's sono assurte in questi anni al valore di 
un simbolo: e s s e testimoniano, secondo 
l'interpretazione corrente,, del successo 
mondiale del capitalismo sul socialismo e 
sul comunismo.Ma qual è il modello del ca
pitalismo che si è andato affermando? Si 

-' può parlare poi di un capitalismo, o non bi
sogna forse distinguete tra diversi modelli, 
talora in contrasto tra loro? 

Un convegno dell'Osservatorio •Giordano 
Dell'Amore» sui rapporti tra diritto ed econo
mia, sponsorizzalo dalla Cariplo, ha cercato 
nei giorni scorsi di dare una risposta a questi 
interrogativi. Aggiungendone continuamen-

' te di nuovi: chefuturo si può ipotizzare allo 
sviluppo del capitalismo? Quali rapporti tra 
Nord e Sud del mondo? , ;• • 

Su un punto tutti sono sostanzialmente 
d'accordo: non esiste un solo modello di ca
pitalismo. E anzi, la caduta del nemico stori
co., il comunismo, ha portato alla luce con
flitti intemi al mondo capitalistico che fin qui 
erano rimasti allo stato latente. Parafrasan-

. do una pubblicità molto conosciuta negli 
Stati Uniti,.che reclamizza i 57 tipi di salse 
Heinz, il prof. H y m a n P . Mlnsky, docente 

' al Bard College ai New York, afferma che vi 
sono almeno altrettanti modelli di capitali
smo quante sono le salse. Heinz. E c h e anzi 
questa è la ragione prima del suo successo. 

Il socialismo di tipo sovietico si è sviluppa
to «su un modello statico di forte centralizza-

, zione»; il capitalismo ha reagito alle proprie 
crisi modificandosi anche radicalmente, «ti 
modello che si è affermato negli anni SO e 
60, ricorda Minsky, non era che lontano pa
rente di quello che aveva generato la crisi 
degli anni 30». T,;: , ' . . > . 

Ma anche l'embrione di economia di 
mercato che si sviluppa in Russia, o quel 
modello tutto particolare di capitalismo che 
prospera in Brasile, ricorda il prof. Alberto 

, Quadr io Curzio, preside di Scienze politi
che alla Cattolica di Milano, sono solo «lon-

- tani parenti» del modello vincente in Ameri
ca. «Non dimentichiamo i 4 miliardi di per
sone c h e non hanno nulla a c h e vedere oggi 
con il capitalismo avanzato», dice Quadno 
Curzio, che indica proprio nel conflitto tra 
Nord e Sud del mondo il tratto essenziale del 
panorama del futuro prossimo. 

Un tema ripreso e allargato dal filosofo 

Opinioni a confronto: parlano Minsky, Quadrio Curzio, 
Severino, Frank Hahn, Minervini, Francesco Micheli ; 

«Il comunismo avrà perso 
Ma continuano a esistere 

milioni di poveri...» 
DARIO VENEOONI 

E m a n u e l e Sever ino: «Il Terzo mondo, di
ce, si rapporta a noi paesi ricchi né più né : 
meno c o m e il proletariato classico al capita- * 

•• le. In questo senso la lotta di classe non si è 
:. affatto esaurita: si è allargata». Ma anche al-

. l'interno del capitalismo occidentale si crea-
;•• n o nuove contraddizioni: «Dopo la fine del ' 
•- comunismo diviene esplicita la conflittualità 
. tra capitalismo, democrazia, cristianesimo 
-' ( e in particolare quella forma particolare di 
- - cristianesimo che è il cattolicesimo) ed eco- -
. ..logia». •.-:•• ::::•.••;>••*-:1 -•"•'.'-••'• ' •• •''.,'.'"•:'.' 

«Quando a un capitalista si dice che il pro-
< fitto non deve essere il fine dell'impresa, ma 

il mezzo per la promozione del bene comu-
, ne, si dice qualcosa che nega alla radice . 
, l'essenza stessa del capitalismo. Forse catto- • 
liei ed ecologisti non se ne rendono conto, i 
aggiunge Severino, ma essi si muovono in ' 
direzione opposta al capitalismo». -•••••.%• 

> Con altre parole, il prof. Frank Hahn, do- • 
cente a Cambridge, non esprime un concet- •-
to molto diverso: «Una delle caratteristiche "• 

; del capitalismo, dice, è che la sua crescente - ' 
forza si muove in opposizione al sistema "• 
morale prevalente. Li cultura giudaico-cri-
stiana invita alla considerazione degli altri, • 
ammonisce a non "ammucchiare ricchezze ' 

sul cuore", a pensare al bene comune prima 
che al benessere individuale: l'esatto contra- , 
rio di quanto suggerisce l'etica del capitali- ; 
smo. Questa contraddizione, dice Hahn, ' 
può diventare alla lunga il più sfavorevole e 
serio ostacolo allo sviluppo del capitalismo». 

Ma non ci si può fermare alla dimensione 5 
etica, dice il prof. Gustavo Minervini,' do-
cente alla Sapienza di Roma. «Il capitalismo 
in qualche modo dovrà farsi carico delle ; 

istanze sociali del socialismo sconfitto. Non ' 
si possono rimuovere i poveri, anche s e a • 
molti piacerebbe. C'ènella società contem
poranea un complesso di rimozione diffuso, 

che si esprime anche in certe espressioni di 
moda: si parla di "non vedenti" per dire eie-
chi, di "anziani" per dire vecchi, di "liste di ; 
mobilità" per dire licenziamenti... C'è una ;;. 

• differenza sostanziale tra un capitalismo so-
; ciale e un capitalismo assistenziale: è un -
•'• passaggio stretto e difficile, ma inevitabile», i . , 
v: Minervini ricorda un vecchio convegno » ' 

del Mondo, del '55, quando lui provocò un >. 
-po ' di scompiglio ricordando che «è intrinse- ? 
", ca nel capitalismo una certa dose di pirate- ;-
;r ria». Oggi dice che seguendo la tentazione • 

assistenzialistica esso «perde un po' dei suoi < 
istinti animali, quasi come un gatto al quale 

È la scommessa del Duemila: sinistra, batti un colpo 
• • A nleggere adesso il li
bre di Michel Albert Capitali
smo contro capitalismo nella 
sua versione italiana - a nem
meno due anni dalla sua usci-
ta in Francia - s i ha netta l'im- i 
pressione di trovarsi dinanzi a 
un «Giano bifronte». Vale a dire . 
a un'analisi che da un lato re-
sta molto preveggente sulle di- • 
namiche del capitalismo (o •• 
meglio, dei capitalismi) su ;; 
scala mondiale dopo il crollo '• 
delle esperienze di socialismo , 
realizzato, ma che dall'altro ', 
appare ancora molto proletta- ' 
ta all'indietro, sugli anni Ottan-
ta, proprio per quanto riguarda 
la descrizione dei modelli di 
capitalismo che, venuto meno 
il «nemico estemo», entrano in 
aperto conflitto tra loro. 
• Seguiamole definizioni, dei •; 
due principali modelli a con
fronto date da Albert Ebbene, 
è difficile oggi considerare vin

cente quel modello «ncoame-
ncano» nato negli Stati Uniti 
con la svolta di Reagan. Al suo 
appannamento, e forse alla 
sua definitiva sconfitta, hanno ..' 
contribuito sia fattori intemi ;•; 
come la coincidenza tra ripre- , 
sa economica e affermazione • • 
dell'alternativa clintoniana, sia 
fattori estemi come il clamore- . • 
so fallimento della ubriacatura . 
neoliberista di tutti i gruppi di: ; 
rigenti postcomunisti dell'Est,. 
ampiamente ispirata alle poli- : 
tiche reaganiane, che hanno 
portato quei paesi al disastro 
economico e nel pieno di peri-
colose crisi democratiche. Ma 
anche il modello «renano», che :f 
secondo la definizione di Al- v 
,bert comprende sia l'esperien- ^ 
za europea a leadership eco- , 
nomica tedesca che quella 
giapponese, oggi appare pres- j ; 
soche irriconoscibile. La Ger- " 
mania, infatti, dopo l'unifica
zione e la crisi dell'Est curo-

PIERO DI SIENA 

peo, sembra sempre più orien
tata a far nfenrnento all'area 
dei paesi ex socialisti coi quali 
tende a stabilire rapporti di ti-
pò «coloniale», simili a quelli 
del Giappone con l'area del . 
Pacifico, piuttosto che alle re- ; 
lazioni inteme alle Cee. E que
sto, come è evidente, non e ; 
privo di conseguenze negli.'• 
equilibri intemi al sistema. Poi, ' 
i costi dell'unificazione tendo- '." 
no a méttere a dura prova quel ;.< 
•paradosso» tedesco, su cui ' 
giustamente Albert richiama ?. 
l'attenzione, costituito dal cir- '< 
colo virtuoso instauratosi in ' 
Germania federale tra moneta 
forte e espansione economica. ; 
La stessa esperienza glappo- ; 
nese, di fronte alla recessione 
intemazionale e alla caduta 
della domanda globale, mo
stra tutto l'affanno di un siste

ma interamente impernialo 
sulle esportazioni e con un 

•'mercato intemo molto gracile. :. 
:•• -Appare del tutto evidente : 
: quindi che, nel dopo 1989, le ; 
, diverse esperienze di capitali- ;• 
,: smo storicamente • realizzate 

non solo entrano più aperta- ò, 
mente in conflitto tra loro, ma -
conoscono un processo • di ,-

' esasperazione delle contraddi- , 
zioni interne e un'accelerazio- i, 
ne della loro trasformazione. E ' 
se la politica economica di ' 

,; Clinton sembra quella di un S 
;• «renano» trapiantato in Arkan- ' 
•" sas, non c'è chi non veda co- :' 

me l'«economia sociale • di f. 
mercato» tedesca si trovi ad af- ;, 

''i frontare difficoltà che allo stato -, 
; sembrano >i insormontabili, a , 
.cominciare dall'impennata del , 
tasso di disoccupazione e dal
la crisi verticale del uxlfare 
Problemi inediti balzano in pri

mo piano Le difficoltà che al
cuni paesi, a cominciare dagli 
Stati Uniti, incontrano sul terre
no della competizione intema
zionale innescheranno un pro-

" cesso neoprotezionista a cate-
'< na? Che ne sarà del sistema di 

economia «aperta» che abbia-
,' mo conosciuto dalla fine del 

secondo conflitto mondiale? E 
\ come il prevalere di scelte 
, neoprotezioniste potrà accor-
. darsi con i processi di globaliz-
. zazione della finanza a livello 

mondiale, a cui non sono del 
tutto estranee le turbolenze 

i crescenti nei mercati azionari 
i e monetari? * • - •-• 
i Dice Albert che dopo il 1989 
; ci troviamo di fronte «al nuovo 
s conflitto ideologico che op-
,, porrà non più il capitalismo al 
.. comunismo, ma il capitalismo 
.' neoamericano al capitalismo 
' renano» Ma gli interrogativi fin 
qui avanzati ci dicono che do
vremo misurarci, piuttosto che 

con la competizione di model
li relativamente autosulficienti 
e stabili, coi problemi e i con
flitti concreti, storicamente de-

'. terminati, di un'epoca segnata 
; da forti contraddizioni intcrca-
•:. pitalistiche. Naturalmente non 
•"• c'è dubbio che in questo qua-
v dro la sinistra europea è dotata 

di maggiori risorse, di quante 
ve ne siano in altre parti del 

v mondo, per rielaborare auto-
';• nomamente il contributo di 
>; umanizzazione e civilizzazio-
j ne che essa ha dato all'ccono-
. mia di mercato. Se. dunque, la 

,'• sinistra saprà assolvere a que-
;- sto compilo, collocando su un 
i terreno più elevalo la difficile 

ricerca di un rapporto non 
.;• contraddittorio tra efficienza 
;' economica e processi di socia-
- lizzazione, si potrà ancora una 

volta dire - sulle orme di Karl 
Marx - «ben scavato vecchia 
talpa'» , 

siano state tagliate le unghie» • * 
Egli pensa ovviamente in parucolar modo 

al caso italiano, agli interventi che si fingono 
diretti alla tutela dei lavoratori e che servono1 

invece essenzialmente agli imprenditori, e j 
ritorna su un suo vecchio cavallo di batta-.! 
glia: «L'Opa obbligatoria, dice, è stata intro- • : 
dotta quasi a tutela dei piccoli risparmiatori,;! '• 
e invece serve solo ai gruppi dominanti.;' 
Rendendo più difficili le scalate, di fatto \e\, 
impedisce. E i soci di minoranza non ci gua-
daénanoniente». .• - ••• ...i .; ; j . 

Quello italiano, dice Minervini, è un capi- • ;' 
talismo confuso, molliccio, sempre pronto V-
ai compromessi. Un sistema, dice il finanzie- -: 

re Francesco Micheli, che è in difficoltà •': 

proprio perchè non è stato capace in questi \ 
anni di rigenerarsi, un po' c o m e il sociali
smo realizzato dei paesi dell'Est, che alla fi- ' 
ne non ha retto il peso delle sue contraddi-'•' 
zioni. - •• •- . .•*.•••.,.. ;. :;"t-.* •• • '-. .-.-.-•.. '•:; 

Nel nostro paese, continua Micheli, si è { 
cercato di far convivere pianificazione e lais- • 
sez taire, e cosi facendo abbiamo finito con !" 
l'introdurre da noi i difetti di entrambi i siste- 1 ; 
mi. vrr-•"•;•• , .---<-.-,.-.> ^•,;-,,•' -. . /• j 
• Il risultato, diciamo noi, è che buona par- '• 

te dell'apparato produttivo è in vendita, e • 
probabilmente finirà all'estero. :-

«È vero, ma in fondo lo sapevamo, quan- : 

do abbiamo accettato la scommessa euro- .' 
pea. che correvamo il rischio della emargi
nazione, di diventare il Molise del continen- ' : 
te. L'Italia, dice Micheli, è c o m e certi gruppi • • 
industriali, ricchi di vitalità, dotati di cono- ' i 
scenze e tecnologie all'avanguardia, -ma • < 
oberati da un enorme debito, e dagli errori 
del passato nella gestione di questo debito, a 
È nella logica delle cose che venga chiama- • 
ta a saldare il conto». -»-...»—.-.o ..-.,.•- .„-,i 

Insomma, gli anni a venire potrebbero -
non essere cosi trionfanti come qualcuno ha ' 
creduto nell'89. Di certo, dice Micheli, il c a - . , 
pitalismo è oggi incapace di mantenere le , 
promesse fatte allora. Pensiamo all'immen- •'. 
so debito morale contratto con l'Est euro- — 
peo, che sicuramente non sarà onorato. E 
pensiamo alla tragedia dell'Africa, una delle .' 
aree più povere e a più alto tasso di sviluppo ; 
demografico del mondo, oggi tagliata fuori, ! 
ignorata, rimossa. La vittoria del capitalismo ;,' 
sul nemico comunista per milioni di uomini ' 
non apre affatto un futuro di pace e di pro
sperità. 


